
*. 

IN ITALIA 

:H 

V" 

I* 

,5 

• . f i I 

^ 

Palermo 
Assemblea 
della Camera 
penale 
• 1 PALERMO. Ieri mattina 
l'assemblea della camera pe
nale di Palermo ha approvato 
un ordine del giorno con il 
quale si chiede al presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga che venga dedicata al-
(«'emergenza giustiziai una 
giornata di lavori del due rami 
del Parlamento in seduta con
giunta. 

U presidente della camera 
penale Frino ResuYo ha soste
nuto fra raltro la necessiti che 
gli organici dei magistrati ven
gano colmati anche con avvo
cati con almeno dieci anni di 
anzianità «Abbiamo dato la 
nostra disponibilità - ha detto 
l'aw. Restivo - perche ritenia
mo che sia l'unico modo per 
affrontare nell'Immediatezza e 
nella maniera più qualificata il 
problema degli organici caren
ti». All'assemblea sono interve
nuti anche alcuni magistrati. Il 
pretore Sergio Lari, segretario 
m Stelha della corrente «Movi
mento per la giustizia» ha so
stenuto che «U fondo nonèsta-
to ancora toccato e sarebbe 
auspicabile uno adopero di 
tutto il settore della giustizia». 
•Prima dell' uccisione del giu
dice Uvatlno il ministro Vassal
li - ha detto - aveva ottenuto fi
nanziamenti pari alla costru
zione di 750 metri di autostra
da, dopo sono stati trovati 
4000 Miliardi. Sono forse a tito-
lo di risarcimento per la morte 
di un collega?». 

I) giudice Giuseppe Di Lello, 
dopo avete sottolineato di par
lare • titolo personale, ha af
fermalo che «e indecente che 
lo Slato prenda provvedimenti 
solo dopo 1 moni Questo e un 
paese senza giustizia». U pro
curatore della Repubblica 
presso la pretura Ugo salto ha 
Insistito sana carenza di orga
nici della magistratura e in par
ticolare di quella del Sud. «Nel 
mio ufficio - ha detto Salto -
tono pendenti oltre 90mlla 
piccedlmtntl quanti quelli di 
Roma soltanto che B ci sono 47 
magistrati, mentre a Palermo 
cenesonosottanto 13». 

Catania 
DPtì: 
«Chiarezza 
sulla piovra» 
• s ì CATANIA. «Non slamo di-

• sponlbill per celebrare alcun 
tipo di rito, non ci stiamo agli 
appelli all'unita nella lotto 
contro le cosche senza che sia 
stata fatta chiarezza sulle re
sponsabilità e sugli obiettivi 
che si vogliono perseguire». In 
sostanza sono questi l punti 
centrali emersi nella conferen
za stampa organizzata dalla 
Federazione catanese del par
tito comunista ieri mattina pri
ma della riunione del consiglio 
comunale e del consiglio pro
vinciale che hanno discusso, 
fino a tarda serata, dei proble
mi dell'ordine pubblico nella 
rea)» catanese. il consiglio co
munale si A riunito dopo l'ini
ziativa di autoconvocazione di 
trenta consiglieri comunali 
con in testa proprio! comunisti 
e l'ex sindaco di Catania Enzo 
Bianca 

Alla conferenza stampa 
hanno anche partecipato I de
putati comunisti eletti in pro
vincia, tra di essi il senatore Vi
tale e fon. Flnocchiaro, rispet
tivamente membri della com
missione parlamentare Anti
mafia e della commissione 
Giustizia. 

Si è aperto a Lecce in una palestra 
l'ultimo maxiprocesso contro 
la ariminalità organizzata pugliese 
che nel '90 ha fatto 104 vittime 

1132 imputati dèlia Sacra corona 
unita hanno esordito ricusando 
i giudici e minacciando i giornalisti 
Oggi si decide se rinviare o no 

La quarta mafia alla sbarra 
Ecco in scena l'ultimo maxiprocesso. A Lecce, nella 
palestra di un rione popolare adattata ad aula bun
ker, è alla sbarra da ieri mattina la «quarta mafia». 
Centotrentadue imputati, accusati dì far parte della 
«sacra corona unita», impasto di barbarie vecchia e 
nuova nata dentro le carceri pugliesi, ora all'assalto 
di economia e politica, hanno esordito «ricusando» i 
giudici e minacciando giornalisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILC 

• I LECCE. Elicotteri, gipponi, 
sirene, quartieri Impauriti, me
tal-detector E poi, dentro l'au-
la-bunker. Il copione degli av
vocati che ricusano i giudici, 
degli imputati che insultano 
pentiti e giornalisti. 

Se ne vedranno delle belle 
qui a Lecce all'ultimo maxi-
processo, apertosi ieri contro 
132 tra capi e affiliati di quella 
che 1 giornali chiamano per 
comoditi la Quarta Mafia, ov
vero la «sacra corona unita», 
gran miscuglio di barbarie vec
chia e nuova, criminalità di 
scuola rurale, antica e margi
nale, promossa al rango di so
rellina un po'stracciona, ma 
violenta e «promettente», di 
mafia, camorra e 'ndrangheta 
negli indimenticabili anni Ot
tanta del malaffare organizza
to: 14 omicidi dall'inizio del
l'Inchiesta, l'ultimo qualche 
ora prima dell'inizio del pro
cesso, 104 in tutta la Puglia nei 
primi mesi del'90. 

L'idea, geniale, venne 
nell'83, dentro ad una cella del 
carcere salentlno di San Fran
cesco, a Pino Regoli, che è 
quello con la camicia pacchia
na, bianca e nera, segaligno. 

coi battetti elettrici e gli occhi 
torvi, al centro del terzo, stipa-
tisslmo gabbione-. Col suo pro
gramma scopri, efficacemen
te, la carta vetrata: assicurare 
assistenza finanziaria a tappe
to per tutte le famiglie di mala
vita con parenti in galera, con
tro fedeltà etema e giuramenti 
di una massa di gregari che I 
carabinieri stimano in 1.600 
persone. E poi la garanzia, che 
i capi storici della Scu come 
Rogoli - autodefinitisi con gu
sto folkloristico gli «Invisibili» 
nello statuto (agli atti) della 
Scu - subito sottoscrissero e in 
seguito onorarono, di fare or
mai finalmente le cose davve
ro In grande per bische, rapi
ne, e soprattutto droga E, an
cora, una «autodifesa» rispetto 
alle minacce degli ingombran
ti camorristi napoletani, riven
dicando una delinquenziale 
autonomia regionale nella 
quarta realtà, la Puglia, fino ad 
allora ritenuta a) riparo da 
•piovre» e compagnia cantan
te. 

Questo ere il progetto del
l'ergastolano Rogoli Che verrà 
eseguito all'aria aperta, poi, 
dal capo attuale ed effettivo 

della Essecciù, che, secondo le 
carte, dovrebbe essere Giovan
ni De Tommasr. capolista del
l'elenco dei rinviali a giudizio, 
un brutalone in camicia nera 
di seta sbottonala a metà, che 
sorride piuttosto arrogante dal
la gabbia posta a fianco di 
quella occupata dal capo stori
co L'hanno arrestato l'anno 
scorso assieme a un gruppo di 
fuoco di diciottenni. 

Sarà proprio il difensore di 
De Tommasi, Temistocle Gur-
raro, a scatenare, con una 
Istanza di ricusazione del pre
sidente e del consigliere «a la-
fere», Francesco Cosentino e 
Riccardo Mele, la tensione e le 
battute dalle gabbie- «Cornuti» 
I giornalisti, e soprattutto i foto
grafi. «Untiti» di riprovazione 
per 1 pentiti, Romolo Morello e 
Giuseppe Fagotti (il primo era 
uno degli «invisibili» fondato
ri) . che disertano l'ultima delle 
cinque gabbie loro riservale, ri
nunciando a presenziare. Un 
sardonico «e morto», quando il 
presidente chiama l'appello di 
due imputati mandati a miglior 
Vita dai loro'squadroni della 
morte. 

Una lettera ai giornali degli 
imputati detenuti accusa un 
•gruppo politico» di criminaliz
zare la Puglia. 

L aula in origine era la pale
stra della scuola di un quartie
re popolare senza diritto al no
me («le case della legge 167»). 
Da qui l ragazzini sono stati 
espulsi in altro rione per far 
posto a quello che le cronache 
consegneranno agli archivi co
me l'ultimo maxiprocesso ce
lebrato in Italia, perche con
sentito dal periodo residuo di 

:* & V-4 Vi- * .,*,„ h "^ 'à i l i 

v . «.««»./«<|.,*rti*y*v»»Ì'< 

Il corpo senza vita di Emanuele Rogott ucciso in un agguato mafioso a Mesagna in provincia di Brindisi lo scorso 
armo. Il frateDoGrusèppe attualmente hi carcere viene ritenuto il presunto capo della «Sacra Corona Unita» 

applicazione del vecchio codi
ce 

Secondo l'avvocato Gurraro, 
visto che i giudici Cosentino e 
Mele tempo fa parteciparono 
ad un collegio del Tribunale 
della libertà che rigettò alcune 
istanze di scarcerazione della 
Scu, esst dovrebbero ora farsi 
da parte- In quell'occasione 
avrebbero infatti «anticipato» il 
giudizio nel confronti degli im
putati SI chiede, in pratica, di 
far saltare il processo. Ma la 
mossa, che si basa-su un isola
to precedente in Cassazione, 
presidente Carnevale, non 
convince gli altri avvocati che 

puntano semmai all'applica
zione del nuovo codice, più 
garantista, invocando i «riti al
ternativi» ' 

I giudici hanno trasmesso 
comunque l'istanza alla Corte 
d'Appello, che deciderà sta
mane E si è andati avanti fino 
al tardo pomeriggio col mac • 
chinosi preliminari cui i maxi
processici hanno abituato. 

A parte ogni considerazione 
tecnica, tuttavia, se la manovra 
della difesa andasse a buon fi
ne, Il processo verrebbe rinvia
to (con conseguente scarcera
zione dei detenuti coi «termini» 
scaduti), per pagare un terribi

le dazio all'Incuria governati
va, che costringe piccoli tribu
nali come Lecce a far alternare 
magistrati componenti delle 
varie sezioni penali giudicanti 
anche nelle mansioni, "scoper
te», del Tribunale della libertà. 
Di simili carenze il processo ha 
subito altre ripercussioni idue 
pubblici ministeri, Francesco 
Mando! e Cataldo Motta, che 
coordinano l'inchiesta, non 
hanno potuto esser esonerati 
finora dal lavoro ordinario (se
guono anche le indagini sui la
dri di polli) perche in Procura 
mancano almeno tre posti di 
organico. 

L'ipotesi di dimissioni di massa discussa fino a tarda sera dai magistrati in assemblea ad Agrigento 
«Sulla criminalità organizzata una sessione straordinaria del Parlamento» Presenti Falcone, Ayala, Borsellino 

Dai giudici siciliani ultimatum al governo 
E se i magistrati di tutta la Sicilia rassegnassero le di
missioni? È una delle proposte che ieri a tarda sera i 
giudici, in assemblea ad Agrigento, stavano discu
tendo. La rabbia nei confronti del governo e del po
tere politico era comunque comune a tutti. Ha detto 
Borsellino, presidente dell'Anni siciliana: «Ci spin
gono ad una forma di protesta che renderebbe lo 
sciopero una misura superata». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCOBRANDO 

••AGRIGENTO. Il Parlamento 
dovrà dedicare una sessione 
straordinaria al dibattito sulla 
criminalità organizzata. Lo 
hanno chiesto I magistrati sici
liani, che ieri a tarda notte han
no deciso anche di costituire 
un comitato che ponga un ulti
matum al governo perche dia 
risposte immediate piuttosto 
che fornire le solite, mistifican
ti promesse. I giudici della Sici
lia sono Insomma stufi di ceri
monie scontate. Sono stufi di 
contare 1 loro morti. Un'Insof
ferenza diffusa, palpabile, che 
Ieri ad Agrigento, nel corso 
dell'assemblea dei magistrati 

di tutta l'isola, e emersa più 
volte Tantil giovani tra gli oltre 
180 magistrati convenuti nel 
palazzo di giustizia, ancora 
tappezzato del manifesti a lut
to che ricordano l'ultima vitti
ma dei killer mafiosi, Rosario 
Uvalino; come c'erano anche 
Falcone, Ayala, Borsellino e al
tri nomi uditi tante volte net 
bollettini della guerra combat
tuta contro le cosche A Paolo 
Borsellino, capo della Procura 
di Marsala, ex membro del 
pool aritimafia palermitano, e 
spettato aprire l'assemblea, in 
qualità di presidente per la Si
cilia dell'associazione nazio

nale magistrati. Ha esordito, 
non a caso, ricordando che il 
17 ottobre 1988 a Palermo si 
svolse un'analoga riunione 
avevano ucciso da poco il giu
dice Saetta. «Sono andato a ri
leggermi quelk>che fu detto al
lora - ha affermato - e In me è 
insorta la mortificante sensa
zione del già visto, del già det
to e del già fatto. Mi sono tor
nati alla memoria tanti visi di 
colleghi e amici, colpiti an
ch'essi dalle mani omicide che 
percorrono questa terra, impu
nite e con terrificante sicurezza 
di impunità» La responsabili
tà? «No alio sciacallaggio di 
chi, anche tra I colleghi, l'ad
debita alla magistratura sicilia
na», ha detto Borsellino; rife
rendosi probabilmente alle re
centi accuse dei giudice Di 
Maggio. «Tutto quello - ha ag
giunto - che contro la mafia si 
e fatto in Sicilia è stato opera di 
magistrati siciliani e dei loro 
collaboratori, nonostante la 
scandalosa assenza delle altre 
istituzioni dello Stato» «Se ci 
sono delle mele marce - ha 

continuato - vanno Individua
te ma non deve essere consen
tito a nessuno avvalersi di que
ste occasioni per liberarsi a po
co prezzo di magistrati scomo
di» Che fare? «Siamo stufi di ri
petere - ha affermato Borselli
no - che continueremo come 
in passato a fare il nostro dove
re con rinnovata energia e pas
sione di giustizia. Questo non 
può essere un alibi per le per
duranti gravissime Inadem
pienze che contribuiscono a 
tenere questa terra In preda al
le organizzazioni criminali. 
Aggiungiamo oggi che questo 
impegno è allo stremo a forza 
di spillar vino dalla botte que
sta si svuota E qui non di vino 
si tratta ma di sangue». Un am
monimento alla classe politi
ca- «intendiamo mettere all'in
casso crediti che sappiamo di 
poter vantare, pronti a dichia
rare pubblicamente lo stato di 
insolvenza di chi, amministra
zione pubblica e potere legi
slativo, ha il dovere di interve
nire con immediatezza». Cosa 
occorre? La riforma degli enti 

locali, che-li renda Impermea
bili alla mafia; la riforma del si
stema degli appaiti. Ed ecco 
una bordata verso Andreotti: 
«Si eviti di dispiegare sarcastica 
ironia su fatti di estrema tragi
cità. Voglio ricordare che Uva-
tino è stato ucciso, si, braccato 
come un coniglio; ma non era 
un coniglio, E pertanto suona 
offensivo sentir soltanto parla
re a tal proposito di revoca di 
licenze di caccia». Borsellino 
ha chiesto invece il profondo 
rinnovamento del sistema giu
diziario: un'amplissima depe
nalizzazione; una razionale re
visione delletìrcoscrizlonl giu
diziarie, una verifica immedia
ta della Idoneità del nuovo co
dice di procedura penale qua
le strumento adatto a proficue 
indagini sulla cnminahta orga
nizzata. Ancora più lunga per
manenza minima del magi
strati nelle sedi assegnate; va
lorizzazione della professiona
lità; priorità del processi di cri
minalità organizzata; comple
tamento degli organici; 
ricostituzione delle sezioni di 

polizia giudiziaria, di fatto eli
minate «Non attenderemo in
definitamente risposte», ha 
detto Borsellino, ricordando 
che tra i magistrati circolano 
propositi protestatari «che ri
durrebbero, se attuati, anche 
lo stesso sciopero ad una mi
sura blanda e superata». A tal 
punto che In tarda serata l'as
semblea pareva divisa su due 
proposte Una passata più tar
di, verso le 23, a maggioranza. 
Un'altra, applauditissima, 
giunta da parte di una cin
quantina di magistrati catenesi 
e di cui s'è fatto portavoce il 
sostituto procuratore Felice Li
ma: «Rassegnamo tutti le di
missioni dall'ordine giudizia
rio. Noi continueremo a lavo
rare ma il Csm sarà costretto fi
nalmente a spiegarci se servia
mo ancora e perchè». E ha 
concluso: «Esiste un preciso di
segno politico volto ad assicu
rare mano libera ad un agguer
rito manipolo di gestori del po
tere. E noi vogliamo continua
re a farci prendere in giro dal 
governo?». 

Perquisizioni a tappeto. Il procuratore Celesti smentisce: «Diffuse false notizie» 

Nuovi indizi per Fornicidio Uvatino: 
una maglietta rossa e un paio di jeans 
Ricercati dall'Interpol, braccati dalla mafia: i killer 
del giudice Uvatino sono stretti tra due fuochi. In ca
sa di uno di essi trovato un paio di jeans sporchi di 
terra e un casco. Pronto un secondo rapporto inve
stigativo: i mandanti traCanicatU e Favara. Una del
le pistole utilizzate nell'agguato era stata rubata ad 
un carabiniere di Palma CU Montechiaro. Ricostruite 
le altremissioni di morte t̂ti sicari. 

••AGRIGENTO. - L'assassinio 
del giudice Rosario Uvatino 
sarebbe stato deciso dalle due 
famiglie mafiose più potenti 
dell'Agrigentino- quelle di Fa-
vara e Canicattl A dieci giorni 
dall'esecuzione del giovane 
magistrato gli investigatoli del
la squadra mobile di Agrigento 

E* quelli de) nucleo centrale an-
"Vcrimlne di Roma stanno pre

parando un secondo rapporto 
fornendo ai giudici di Caltanls-

ImUcazIonl precise sul 

VITALI 

probabili mandanti del delitto. 
L'attenzione di chi indaga si è 
concentrata sui boss favaresi e 
canicattìnesi al quali Uvatino 
aveva creato parecchie grane 
fin da quando lavorava come 
sostituto procuratore indagan
do sulle loro attività. Ma so-
Kstrutto ne aveva intaccato gli 

teressi economici confiscan
do beni per miliardi ad sicuri 
di essi quando dalla Procura 
era passato alle misure di pre
venzione del tribunale. Un'ini

ziativa che avrebbe fatto infu
riare i capimafia agrigentini già 
parecchio infastiditi dall'azio
ne intelligente e martellante 
del magistrato 11 rapporto sarà 
consegnato presto al sostituti 
gmuratori di Caltanissetti, 

lerlazza e Mignemi, ai quali è 
stata affidata l'Inchiesta sull'as
sassinio di Rosario Uvatino. 
Un rapporto che segue di po
chi giorni una prima nota in
formativa, spedita dagli investi
gatori alla magistratura, con la 
quale si ricostruiva l'esatta di
namica del delitto e si traccia
va un dettagliato Identikit dei 
quattro killer entrati In azione 
sulla strada statale che collega 
Canicattl ad Agrigento I sicari 
sarebbero tutti pregiudicati fa
varesi e palmesi che si erano 
stabiliti da tempo a Dusseldorf, 
in Germania, dove c'è una 
grossa comunità di emigrati 
agrigentini. Gènte esperta, sul
la carta, ma che avrebbe com
messo un mucchio di errori 
permettendo agli investigatori 

di individuarli. Adesso quei 
quattro uomini sono ricercati 
dall'Interpol e braccati dalla 
mafia che 11 vuole eliminare. 

La notizia dell'individuazio
ne dei componenti del com
mando è trapelata sabato po
meriggio dalle strette maglie 
del segreto istruttorio ma è sta
ta smentita ieri mattina dal 
procuratore di Caltanissetta, 
Salvatore Celesti, con un breve 
comunicato. Il capo della Pro
cura nissena definisce «desti
tuite di ogni fondamento le no
tizie pubblicate da alcuni orga
ni di stampa domenica matti
na», ma subito dopo aggiunge 
di avere aperto un'inchiesta 
•onde accertare eventuali re
sponsabilità In ordine alla fuga 
di notizie relattva ad atti coper
ti da segreto istruttorio e che 
pregiudica il regolare svolgi
mento delle indagini» Mentre 
Celesti dettava alle agenzie di 
stampa la sua smentita, negli 
ambienti investigativi si ap

prendevano nuovi, interessanti 
particolari. Uno su tutti il gior
no dopo il delitto del giudice 
Uvatino gli invpjtlgatori avreb
bero perquisito da cima a fon
do l'abitazione di uno dei pre
sunti killer, un pregiudicato di 
Palma di Montechiaro L'uo
mo, ovviamente, non c'era ma 
nella sua stanza sarebbero sta
ti trovati un paio di Jeans spor
chi di terra ed erba ancora fre
sca e una maglietta rossa. Gli 
stessi abiti che, secondo la de
scrizione di un testimone, in
dossava l'uomo che ha inse
guito il giudice Uvatino lungo 
la scarpata per sparargli il col
po di grazia E ancora in un 
contenitore dei nfiuti vicino al
l'abitazione del pregiudicato i 
poliziotti avrebbero trovato an
che un casco bumeo nuovo di 
zecca inspiegabilmente getta
to via Uno dei componenti del 
commando indossava proprio 
un casco bianco 

Gli indizi a carico del quat
tro presunti kil.cr sarebbero 

Il corpo senza vita del giudice Rosario Uvatino 

parecchi. Polizia e carabinien, 
ad esemplo, sono riusciti a sta
bilire in quali altre occasioni il 
commando venuto dalla Ger
mania era stato utilizzato dai 
padrini agrigentini Si trattereb
be di due gravissimi fatti di 
sangue accaduti nei mesi scor
si Il primo- il tentato omicidio 
del boss di Sicugliana Gaspare 
Mallia, rimasto gravemente te-
rito in un agguato all'interno di 
un ristorante del paese II se
condo' l'uccisione di tre pre

sunti mafiosi davanti alla sara
cinesca di un'officina mecca
nica all'ingresso di Porto Em
pedocle Ma c'è di più uno dei 
killer di Uvatino qualche mese 
addietro sarebbe miracolosa
mente scampato ad un atten
tato nell'ambito della faida 
che da anni vede contrapposte 
le famiglie mafiose della zona 
Un altro invece sarebbe impli
cato nell'uccisione di Gioac
chino Riblsi, uno dei sette terri
bili fratelli di Palma. 

La scure sugli uffici urbanistici 
Nascerà un comitato antimafia 

Milano-tangenti 
Allontanati 
tre funzionari 
Improvviso colpo di ramazza negli uffici dell'asses
sorato all'Urbanistica di Milano Prima che la «Duo
mo connection» arrivasse nell'aula del consiglio co
munale, l'assessore Schemmari aveva provveduto a 
rimuovere ben tre funzionari, fra cui il caporiparti-
zione e un caposettore. La maggioranza di Palazzo 
Marino, su proposta del Pei, darà vita a un comitato 
per la lotta alla mafia. 

CARLO BRAMBILLA 

• 1 MILANO L'assessore al
l'Urbanistica di Milano, il so
cialista Attillo Schemrrian, il 
cui nome, insieme con quello 
del sindaco Paolo PUlitteri. è 
stato tirato in ballo per una 
tangente dal boss mafioso 
Tony Carollo. nelle ormai fa
mose intercettazioni, ha deci
so ieri mattina di far piazza 
pulita nei suoi uffici chieden
do, e ottenendo, la rimozione 
di ben tre funzionari. Per ora 
si conoscono solo due nomi 
dei colpiti dal provvedimen
to: il dottor Giuseppe Maggi, 
caporipanizione. e Pietro 
Predella, responsabile del-
l'uffico lottizzazione e cogna
to dell'ex assessore allo 
sport, il socialista Paolo Male-
na. È Comunque sui loro ta
voli che finivano tutte le prati
che importanti. Ivi compreso 
il chiacchieraussimo piano di 
lottizzazione di via Martinelli-
Coppin della Rncos Spa. in 
odor di mafia. Giuseppe Mag
gi era anche stato condanna
to nell'aprile deil'89 a un an
no* 10 mesi pennteresse pri
vato in atti d'ufficio nelproce-
dimento contro U costruttore 
Salvatore Ugresti. Schemmari 
ha cosi spiegato l'allontana
mento degli uomini del suo 
ufficio. «La 4ecisiOrie e stata 
presa per fugare ogrii sospet
to d'inquinamento di even
tuali fonti di prova e ciò a ga
ranzia dell'accertamento pe
nale, del buone dell'ammini
strazione di Milano e degli 
stessi dipendenti» Si tratta di 
una mossa Unportatite che fa 
comunque sorgere immedia
tamente un paio d'interroga
tivi si cela dunque negli uffici 
tecnici l'ignoto destinatario 
della querela depositata alla 
magistratura da Schemmari e 
Pillitten in cui si paria di «mil
lantato credito»? La risposta, 
è ovvio, la darà il giudice ma 
le stesse affermazioni di 
Schemmari («per evitare l'in
quinamento delle prove») 
gettano un'ombra sinistra su
gli uffici dell'urbanistica Ed 
ecco la seconda domanda: è 
da queste parti che II verde 
Fabio Treves ha presentato il 
famoso conoscente del vec
chio amico» rivelatosi poi es
sere quell'Angelo Cremasco-
U. un pregiudicato in qualche 
modo legato al giro di Tony 
Carollo? Ieri sera Treves in 
aula con la sua accorata au

todifesa non ha pe-6 aggiun
to nulla a quanto già sì sape
va affermami ancora una vol
ta di aver «passato tutto af 
magistrato» E anche per scio
gliere questo secondo inter
rogativo non resta che aspet
tare la conclusione dell'Inda
gine giudiziaria. Nella serata, 
come detto, la vicenda della 
•Duomo connection» ha fatto , 
irruzione nell'aula del Consi
glio comunale. Plllitteri ha 
parlalo di «immagine assolu
tamente falsa di Milano, a» 
comunità a paesotti e cittadi
ne nelle mani della criminali
tà organizzata». E si è chiesto 
quale sia davvero l'obiettivo 
che si vuole conseguire con -, 
questo «polverone» aggiun
gendo che la «responsabilità. -
del fango gettato sulla città, la 
sua Giunta, i suoi rappresen-
tanu è di chi ha fatto arrivare 
ai giornali documenu con -
versioni preconfezionate e 
comunque coperti dal segre
to istruttorio». «Se davvero 
dietro queste ignobili rivela- ' 
ziom -ha aggiunto il sindaco-
ci fosse un disegno politico di 
parte, insomma se di mano- ' 
vra politica si trattasse, altro ' 
che di attacco mafioso si do- ' 
vrebbe parlare ma di imbar- ; 
barimemo completo della 'vi
ta politica». Dal canto suo ' 
l'assessore Schemmari ha in
vere ricostruito puntigliosa
mente il travagliato iter della . 
«pratica-Fincos» mettendo in 
risalto i suoi ripetuti interventi 
per le numerose irregolarità . 
che sì sono via via presentate; 
a cominciare dalle sospette 
difformità fra il piano di lottiz
zazione della Rncos e la va- -
nanfe urbanistica dell'area._ 
Schemman ha sottolineato di ' 
aver passato tutto l'incarta
mento alla magistratura 
quando il nome della società 
Immobiliare è stato al centro 
dell'indagine giudiziaria. 
Quanto alla famosa intercet
tazione di Carollo («ho per
sonalmente versato 200 mi
lioni a Schemman») l'asses
sore ha detto m aula di non 
aver «mai conosciuto, e nep- ' 
pure incontrato né in cielo né 
in terra»i! sunnominato per- -
sonaggio. Infine Schemmari 
ha apprezzato la proposta 
del Pei avanzata da Carlo '-' 
Smuraglia di far nascere a Mi
lano un comitato contro la • 
mafia. 

Processo ad Agnelli jr. 
Oggi Edoardo torna davanti 
alla Corte di Malindi 
Già pronta la sentenza? 
Bfi MALINDI «Questo proces
so è come una partita di cal
cio. Il primo tempo è finito con 
un vantaggio per noi della dife
sa, il secondo tempo è apertis
simo Dobbiamo giocare in 
pressing per vincere Ma ci si 
potrebbe mettere di mezzo 
l'arbitro, come in Inghilterra-
Camerun ai Mondiali». , 

Stamane Edoardo Agnelli 
toma davanti alla Corte di Ma-
lindi assieme ai due amici del 
vicino villaggio di Watamu, Ba-
khari Shelck e Mukhtar Ismail. 
Alla vigilia dell'udienza il suo 
avvocato, Don Omolo, scomo
da reminiscenze calcistiche 
per descrivere l'andamento 
della causa 

Il «primo tempo», favorevole 
alla difesa, sono le due sedute 
- dieci ore di udienza - svoltesi 
la settimana scorsa davanti al 
giudice Martin Muya In quella 
occasione, la polizia ha tentai 
to di provare le sue accuse-
Edoardo e I due kenioti - han
no detto ispettori e semplici 
agenti - furono sorpresi da 
un'irruzione nella casa di Pa-
kan. Il padrone dell'alloggio 
tentò di liberarsi d'un pacchet
to che conteneva 0,3 grammi 
di eroina. 

Ma i controintcrrogatori dei 
testimoni da parte di Don 
Omolo sono stati stringenti ed 
efficaci e hanno messo in luce 

più di una incongnienza nelle 
versione ufficiale Tanto che • 
nella sua arringa il legale ria ' 
contestato apertamente alla . 
polizia di aver architettato una -
trappola per incastrare Edoar
do ed estorcergli denaro. . 

Alla fine del dibattito, sette 
giorni fa, il giudice Muya neon- -
vecò tutti per oggi Eli momen
to del «mung», la sentenza vin
colante su come si debba pro
cedere Muya potrebbe deci
dere che le prove a carico non 
reggono, e mandare assolti i ' 
tre giovani Oppure che la vi
cenda va approfondita, e lì 
processo conUnua 11 magistra
to ien ha fatto capire che il re
sponso è già pronto e che oggi, 
•per ora di pranzo», tutto po
trebbe essere finito 

C'è di che essere ottimisu, 
dunque Ma c'è anche in giro 
una grande preoccupazione È 
a questo che si riferisce Don 
Omolo quando tira in ballo il 
comportamento scorretto del
l'arbitro di Inghilterra-Came-
run- una assoluzione sconfes
serebbe clamorosamente la 
polizia. E in Kenia gli uomini in 
divisa sono una istituzione 
pressoché intoccabile, che fa il 
bello e il cattivo tempo Qual
cuno, al comando di Malindi. 
potrebbe decidere di farla pa
gare cara al giovane rampollo 
di casa Fiat 
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